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Introduzione

Appena è stata pubblicata l’esortazione post sinodale di Papa 
Francesco Amoris laetitia, il nostro gruppo «La Casa» della diocesi 
di Bergamo1 si è subito precipitato a leggerla, dando particolare 
attenzione al capitolo VIII: Accompagnare, discernere e integrare la 
fragilità. Infatti, da vent’anni, d’intesa con l’Ufficio famiglia della 
diocesi, organizziamo cammini spirituali ed esistenziali per per-
sone separate, divorziate o risposate; eravamo quindi desiderosi di 
vedere se c’era sintonia con le indicazioni di Papa Francesco e con 
lui dei Vescovi che per due anni si sono radunati in modo sinodale 
per riflettere sulla famiglia oggi.

Davvero ci siamo riconosciuti nelle parole del Papa: accogliere e 
accompagnare questi fratelli nel loro dolore, aiutarli a fare discer-
nimento nella loro ricerca di senso, portarli ad una integrazione 
ecclesiale che sia davvero rispettosa e fruttuosa, nella verità con 
carità. Infatti, non è nostro intento creare un gruppo chiuso, ma 
essere uno strumento della pastorale familiare per accompagnare 
questi fratelli per un tratto del loro cammino di rinascita, affinché 
possano trovare nelle loro comunità parrocchiali la possibilità di 
vivere più in pienezza la loro vita cristiana. Nel contempo cer-
chiamo di aiutare le nostre comunità a sviluppare uno spirito e 
un’attenzione adeguata.

E allora abbiamo accolto con disponibilità l’invito dell’Editri-
ce Àncora di mettere per scritto la nostra esperienza alla luce di 

1 Per informazioni sul gruppo «La Casa» della diocesi di Bergamo: tel. 035.278224; 
e-mail: lacasa@curia.bergamo.it; sito: www.lacasabg.it
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Amoris laetitia, come semplice testimonianza di tante persone che 
abitano la nostra Casa e che in essa hanno vissuto un’autentica 
esperienza di Chiesa. Sarà un semplice racconto, ma carico di in-
tense testimonianze da parte degli stessi interessati, in merito alle 
loro attese non solo sui Sacramenti, ma anche e soprattutto sul loro 
rapporto con Dio e con la Chiesa. 

Già dopo i primi anni di vita del nostro gruppo, con Àncora 
abbiamo pubblicato un libro, proponendo i primi passi del nostro 
cammino: Dopo l’inverno2. Ora, a distanza di più di dieci anni, vo-
gliamo raccogliere e proporre in questo nuovo testo la delineazione 
e lo sviluppo dei vari itinerari che via via si sono venuti precisando, 
riflettendo, confrontandoci, ma soprattutto ascoltando i nostri 
amici separati, divorziati o risposati. 

Pensiamo e speriamo che anche questa pubblicazione possa 
essere utile ad altre diocesi o realtà ecclesiali per impostare o ap-
profondire iniziative pastorali a favore di questi fratelli, che sempre 
di più bussano alle porte della Chiesa, nella speranza di trovarle 
davvero aperte e di essere aiutati a compiere quei percorsi di fede 
e di discernimento che la misericordia del Signore ci permette di 
realizzare.

2 Eugenio Zanetti (ed.), Dopo l’inverno. Testimonianze, domande e messaggi di 
separati, divorziati o risposati che vivono nella Chiesa, Àncora, Milano 2005. 
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Parte I

ACCOMPAGNARE

Il mio parroco mi ha regalato il libro di Papa Francesco sulla fa-
miglia; ha un titolo in latino: Amoris laetitia. Apro la prima pagina 
e leggo l’inizio: «La gioia dell’amore che si vive nelle famiglie…». 
La «gioia»… 

Ma il mio parroco conosce la mia situazione, sa ciò che sto 
passando; conosce la profonda tristezza del mio cuore, il mio 
dolore! E poi «l’amore»… Ma proprio per amore sto soffrendo, 
per il tradimento, l’abbandono, la separazione, la distruzione 
della mia famiglia. Che senso ha avermi regalato un libro che 
parla della gioia dell’amore nelle famiglie? 

Ora che mi ricordo il parroco mi ha detto che più avanti nel 
libro del Papa si parla anche delle famiglie ferite, delle persone 
separate, divorziate o risposate. Il Papa stesso nelle prime pagine 
suggerisce ad ognuno di incominciare a leggere quelle parti che 
più gli interessano. Allora lo sfoglio e arrivo al capitolo ottavo: 
«Accompagnare, discernere e integrare la fragilità»; ecco è il 
capitolo che mi interessa! Allora mi faccio un po’ di coraggio; 
forza Mario, magari trovi un po’ di gioia anche tu! E incomincio 
a leggerlo…

* * * 

Quanti amici come Mario abbiamo incontrato in questi vent’an-
ni di vita del nostro gruppo «La Casa», e quanti ne incontreremo 
ancora dopo che Papa Francesco ha donato alla Chiesa i frutti di 
due Sinodi su matrimonio e famiglia, raccolti nell’esortazione 
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Amoris laetitia. Quanti amici come Mario hanno bussato alla porta 
della nostra «Casa» con i loro problemi, i loro fallimenti, le loro 
domande, il loro dolore, le loro attese: alcuni appena separati, altri 
già risposati civilmente, tutti alla ricerca di un perché, di un senso, 
di una nuova speranza. Papa Francesco nell’esortazione invita la 
Chiesa anzitutto ad «accompagnare» questi fratelli:

«Bisogna accompagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe 
di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno, 
lasciando spazio alla misericordia del Signore che ci stimola a fare il 
bene possibile» (AL 308).

È quello che noi abbiamo cercato di fare in questi anni: farci 
compagni di viaggio di questi amici; a volte stando dietro di loro, 
per sostenerli; a volte mettendoci a fianco, per condividerne i passi; 
a volte ponendoci davanti, per dare speranza. Così la Chiesa di Ber-
gamo dal 1997 ha avviato questo cammino di accompagnamento 
dando vita al gruppo «La Casa» per persone separate, divorziate 
o risposate. Magari all’inizio non avevamo bene in mente dove 
saremmo arrivati; non c’erano molte esperienze simili in Italia. 
Ma oggi ciò che via via abbiamo creato ci sembra proprio in sinto-
nia con quanto Papa Francesco ci suggerisce: non giudicare, non 
emarginare, non ignorare, ma anzitutto accompagnare, essere 
vicini, farsi prossimo, pur sapendo di essere di fronte a situazioni 
complesse e a volte problematiche. È ciò che diversi amici giunti 
al gruppo hanno sperimentato e testimoniato: 

Sono giunto a «La Casa» convinto, per come mi sentivo, di 
dovermi guardare dagli sguardi degli altri, di dovermi in qual-
che modo giustificare, di dover spiegare. Ho trovato invece una 
porta aperta e persone che hanno saputo accogliermi con gran-
de discrezione e sensibilità. Molte delle persone che mi hanno 
accolto avevano vissuto la mia stessa esperienza e diverse di 
loro mi apparivano serene, piene di fiducia rispetto alla vita e 
al loro futuro. Questo è stato per me fondamentale, come una 
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sorgente a cui attingere un po’ di speranza. Non con le parole, 
ma con la loro vita e la loro presenza, testimoniavano a me, ed 
anche ad altri come me in difficoltà a vivere il presente, che era 
concretamente possibile tornare a progettare il futuro. 

Altre persone, invece, non erano separate o divorziate, ed ero 
molto stupito per come si prendevano a cuore la mia sofferenza. 
Il loro modo di fare mi testimoniava un voler bene rispettoso 
della mia storia e del mio dolore, che meritavano il tempo e 
le energie che spendevano. Un voler bene «Altro» di persone 
che non hanno bisogno di aver vissuto la stessa esperienza per 
sentirsi chiamate a condividere. Sacerdoti, diaconi, consacra-
ti, laici. Tutti loro sono stati per me il segno di una Presenza 
amorevole e di una Chiesa che sa farsi vicina ai propri figli e 
fratelli che vivono in questa particolare forma di sofferenza.

* * * 

Devo riconoscere che mi ha sorpreso il modo con cui sono 
stata accolta al gruppo «La Casa», con cordialità, attenzione, 
simpatia, fiducia. L’impressione che invece una separata come 
me sente sulla sua pelle è a volte di giudizio, emarginazione, 
incomprensione, magari anche nella Chiesa. Sentirti conside-
rata anzitutto come una persona, anzi come un amico, fa bene, 
ti fa sentire bene, ti fa sentire a casa.

Col passare del tempo mi sono sentita presa a cuore, voluta 
bene e piano piano ho cominciato a perdonarmi, a volermi 
bene e a non sentire più la mia storia solo come un peso da 
portare. Si può imparare a guardarsi con occhi diversi solo se 
ci si sente guardati con occhi diversi. È stata una bellissima 
esperienza di comunità, oserei dire di «famiglia». Un’esperien-
za che continua ancora oggi e che è stata fondamentale per il 
mio cammino.

* * * 
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Quando ho saputo degli incontri per separati che si tenevano 
a Bergamo mi sono presentato con la mia nuova compagna per 
condividere l’esperienza (come tutte le altre) con lei. In realtà, 
inizialmente non era prevista la partecipazione in coppia (come 
ci spiegò con ferma dolcezza uno degli animatori), ma era pre-
vista la presenza singola della persona separata o divorziata; 
per cui proseguii da solo (una esperienza importante che mi 
lega da circa nove anni al gruppo «La Casa»). 

Ma poi la nostra situazione, come quella di tanti altri, ha 
fatto nascere a «La Casa» un percorso per le nuove coppie. Per 
noi è stato un percorso particolare, un’esperienza profonda e 
motivante, carica di nuove speranze. Il solo fatto che sia stato 
proposto questo percorso per nuove coppie significa che la Chie-
sa ha pensato a noi, ci è vicina, le stiamo a cuore, apprezza i 
nostri sforzi, le nostre fatiche e soprattutto il nostro desiderio 
di essere Chiesa, di stare nella Chiesa.

Abbiamo percepito questa apertura come un segnale di cam-
biamento per la nostra Chiesa e un’opportunità di esprimersi a 
cuore aperto, di «osare» di più per noi, fino a darci il coraggio 
di chiederle di «rivedere» le sue regole.

Queste testimonianze ci riscaldano il cuore e ci spingono ad 
andare avanti sulla strada intrapresa, passo passo con questi amici, 
ascoltandoli e lasciandoci stimolare dalle loro richieste e dai loro 
suggerimenti, nella luce della Parola di Dio e della Chiesa.

Gli itinerari di preghiera

Quando vent’anni fa siamo partiti in questa avventura, la pri-
ma cosa a cui abbiamo pensato è stata la «preghiera», momenti 
di incontro con la Parola di Dio e di invocazione del suo aiuto, di 
intimità col Signore. A dire il vero gli stessi amici de «La Casa» 
spesso ci confidavano che avevano trovato proprio nella preghiera 
personale un’ancora di salvezza. 
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Perché pregare?

Il primo modo che ci è sembrato importante per accompagnare 
queste persone reduci dalla sofferenza della separazione, alla ri-
cerca di un nuovo senso per la loro vita, proiettati nel desiderio di 
un nuovo progetto, è stato quello di offrire un’oasi di pace per lo 
spirito, per acquietare i tumulti del cuore o anche per riscaldarlo 
a un nuovo fuoco. Un incontro al mese potrebbe sembrare poco, 
ma se pensiamo che di fatto si tratta di una serata che parte alle 
20.30 e spesso finisce alle 23, cioè circa due ore e mezza, allora si 
comprende come sia un forte momento di spiritualità, di ricarica 
interiore: sacerdoti, animatori, persone separate o divorziate, tutti 
preghiamo, in una profonda condivisione spirituale.

Nel corso degli anni, abbiamo creato in diocesi dieci piccoli 
centri di preghiera, per essere più vicini alle persone, ma anche per 
spargere nelle nostre comunità dei segni concreti di attenzione e 
cura verso fratelli che hanno avuto problemi matrimoniali e che 
hanno bisogno della nostra accoglienza. Abbiamo scelto luoghi, 
all’interno delle varie zone, che garantissero anche una certa di-
screzione (come santuari e monasteri), estendendo ogni anno l’in-
vito ai parroci dei dintorni a partecipare agli incontri di preghiera.

Insieme alle persone che frequentano gli incontri compiamo un 
cammino, offrendo un aiuto ma anche ricevendo da ognuno ciò 
che di buono può mettere a disposizione. Quando gli amici arriva-
no al gruppo noi diciamo subito che qui si riceve e si dà, c’è sempre 
uno scambio, anche se in un primo momento non ci si accorge 
di questo fatto. A volte uno butta lì una parola, un pensiero e al 
momento non sembra riscuotere particolare interesse. Poi, invece, 
capita che qualcun altro, magari a distanza di tempo, confidi che 
proprio quelle parole l’avevano colpito e lo avevano aiutato molto. 
Oppure capita che qualcuno rimanga sempre silenzioso, ascolti 
soltanto; ma poi quasi d’improvviso viene il momento in cui riesce 
a dire qualche parola, nello stupore del gruppo, e manifesta tutta 
la sua riconoscenza e il suo essere stato bene insieme con gli altri. 
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Quanto può passare nel cuore delle persone anche attraverso il 
silenzio!

La struttura dell’incontro di preghiera è molto semplice. Dopo 
un primo momento di accoglienza e di saluto, soprattutto dei nuovi 
arrivati, ci si raccoglie in cappella e si inizia seguendo una traccia 
preparata a turno dai sacerdoti o dai diaconi animatori. Si tratta di 
un foglietto con l’indicazione del tema della serata, qualche canto, 
qualche preghiera adatta; ma al centro di tutto c’è un brano della 
Parola di Dio, commentata da chi presiede a volte in dialogo con 
i partecipanti. Ogni anno scegliamo un argomento ispiratore, che 
può essere tratto da un libro della Bibbia oppure da diversi testi 
dell’Antico o del Nuovo Testamento. 

Per esempio: «Pregare… aiuta», sulle orme di Gesù che prega, 
secondo il Vangelo di Luca; il libro di Tobia, cioè un bell’intreccio 
di vicende matrimoniali e familiari attorno al tema «Un credente 
di fronte alle prove della vita»; «Misericordia del Padre», attraverso 
alcune parabole del Vangelo di Luca: la pecorella smarrita e la drac-
ma ritrovata, il figliol prodigo, il fariseo e il pubblicano, il buon 
samaritano; il libro di Giobbe: «Nel dolore Dio è con me?»; «Da tanti 
bisogni… all’unico grande desiderio»: il cammino dell’Esodo; «La 
casa sulla roccia: lavori in corso», da alcuni brani del Nuovo Testa-
mento; la figura di Davide: «Lasciati guidare dalla fede»; «Beati voi 
quando…», in cammino con le «Beatitudini» di Gesù (Mt 5,1-12); 
«Il segreto per vivere bene», dalle parole sapienti del Siracide all’e-
sempio di Gesù; il libro di Giona, la chiamata a cambiare il cuore: 
«Nel ventre della misericordia». 

L’argomento è scelto durante l’estate dagli animatori, con la 
collaborazione degli stessi amici separati, divorziati o risposati: si 
traccia l’itinerario biblico, si prepara qualche commento esegetico, 
si inizia a fare qualche applicazione alla situazione delle famiglie 
ferite. Infatti, alla fine ci interessa che la Parola di Dio, rivolta a 
tutti, possa illuminare proprio queste situazioni di vita. Quante 
volte i nostri amici hanno riconosciuto, non senza stupore, di aver 
ascoltato spesso un brano biblico, ma di non averlo mai sentito o 
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approfondito come oggi; oppure di non conoscere neppure certi 
libri della Bibbia o quanto meno di non aver mai colto il messag-
gio specifico per la propria vita, anche per una vita matrimoniale 
infranta o ricostruita.

Soprattutto in questi ultimi anni il momento di preghiera in cap-
pella avviene davanti al Santissimo Sacramento esposto sull’altare. 
È di fronte a Gesù Eucarestia che ognuno e tutti insieme apriamo 
il nostro cuore nell’ascolto e nella meditazione della sua Parola 
(commentata dal sacerdote o dal diacono), pregando e cantando, 
ma anche sostando alcuni minuti nel silenzio dell’adorazione. For-
se è proprio questo il momento più bello, ma anche il più difficile.

Per chi non è abituato a pregare in silenzio, inizialmente sembra 
di non sapere cosa fare, cosa dire, cosa pensare: è normale. Allora ci 
aiutiamo proponendo sul foglietto della preghiera alcuni spunti o 
domande che agevolino la riflessione personale. Inoltre, scegliamo 
ogni volta un gesto simbolico, che richiami il tema della serata e 
rimanga poi come memoria di quell’incontro. 

Un anno, per esempio, meditando sul segreto del «saper» vivere 
bene, in ogni incontro abbiamo offerto un tipo di «sale», spiegan-
done ogni volta il particolare significato. Oppure, meditando sul 
volto misericordioso del Padre, abbiamo dato ogni volta un pezzo 
di un famoso dipinto del volto di Gesù, come un puzzle; o ancora, 
riflettendo sulla necessità di costruire o ricostruire bene la propria 
casa sulla roccia, abbiamo man mano delineato e completato quelle 
carte progettuali che architetti o geometri usano nell’edilizia. Un 
po’ di fantasia aiuta anche la preghiera.

Una preghiera… condivisa e partecipata

L’ultima parte dell’incontro di preghiera è dedicata alla condi-
visione di ciò che la Parola di Dio ha suscitato in noi. Ci si raduna 
in una stanza vicino alla cappella e con grande semplicità e libertà 
ognuno fa dono agli altri di quanto lo Spirito ha suscitato nel suo 
cuore. 
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Ecco alcuni di questi pensieri, che abbiamo raccolto quando 
abbiamo pregato sulle «Beatitudini»:

«Beati i poveri in spirito».
Non c’è solo la povertà materiale, ma anche la povertà in-

teriore, quella spirituale. Anche quella si trascina un bel po’ di 
abitudini e di condizionamenti fin dall’infanzia. Il carattere, 
l’educazione, l’istruzione, le abitudini o la mancanza di abi-
tudini. Tutto ciò che inesorabilmente costruisce una persona 
e una personalità. E poi ci sono le esperienze, i cosiddetti casi 
della vita, gli incontri ai quali troppo poco mi sono aperto o 
ho potuto aprirmi da giovane… già! Con il risultato che alla 
prima apertura che ho fatto ho combinato un gran pasticcio! 
Ora invece sono proprio gli incontri a farmi maturare. Troppo 
tardi? Meglio tardi che mai! Ma cos’è la povertà spirituale? Io 
credo che sostanzialmente sia la mancanza d’amore, di fiducia, 
l’incapacità di comunicare correttamente il tuo bisogno d’a-
more e, soprattutto, l’incapacità di accorgersi di essere amato.

«Beati gli afflitti».
Chi non ha mai pianto nella vita? Si piange per un dolore, 

si piange di gioia, si piange per uno sbaglio, si piange nel veder 
soffrire una persona a cui vuoi bene.

Non sempre il pianto è una nostra causa, non sempre il 
pianto nasce da un dolore. Mi viene anche da pensare quanto 
sia bello essere consolati: come non ricordare un pianto tramu-
tato in tranquillità nelle braccia della mamma, come non aver 
provato quella sensazione di calore che nasce da un abbraccio 
sincero, che forza può avere una parola detta al momento del 
bisogno o la sensazione di forza che provi quando un tuo gesto 
spontaneo porta il sorriso a chi è accanto a te. Dio è gioia, Dio 
è amore, Dio è speranza. Dio ha sofferto e pianto per noi, con 
noi. Gesù è venuto tra noi e pur essendo l’emblema della bontà 
ha sofferto molto, ma non si è fatto abbattere e ha combattuto 




